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Lungo le Mura del Cassaro di Palermo. Studi e rilievi architettonici 
e proposte per il turismo culturale 
 
Gian Marco Girgentia 
aUniversità degli Studi di Palermo, Dipartimento di Architettura, Palermo, Italy, gianmarco.girgenti@unipa.it  

 

Abstract 
What we propose is an investigation along the perimeter circuit of the primitive city walls of 

Palermo, the so-called "Cassaro" or "Phoenician Foot".  It is the oldest urban fortification in the city, 

maintained until the Islamic domination; in the IX-X century the Muslims operated the first external 

expansion, endowing the new quarters with a second boundary line, lighter but wider than the 

previous one. This second route was strengthened by the Normans and then reinforced, reshaped and 

bastioned in the sixteenth century: it is the perimeter that defines and identifies the Historic Center 

of Palermo even today, even if the circuit is legible only for pieces and only a few bastions, on the 

whole, they remained from the progressive dismantling of the following centuries.  The oldest wall, 

Punic-Roman and then Arab, has also disappeared, and was incorporated into the buildings of the 

fourteenth-fifteenth century: it also emerges at times in sight, or it remains as a foundation structure 

of some palaces built on it. Some of its gates and towers have also been swallowed up by the pa latial 

architecture that took over the route. 

 

Keywords: Rilievo, Analisi grafica, Sistemi di visualizzazione, Gestione e turismo culturale 
 

1. Introduzione 

Il primo sistema di fortificazione urbana 

dell’antica città di Palermo fu quello che cinse 

il “Cassaro”, che era a sua volta diviso in due 

parti corrispondenti a urbanizzazioni 

successive e denominate conseguentemente 

“Paleapoli” e “Neapoli”; il muro divisorio tra 
le due, inglobato nel nuovo profilo unitario 

della cinta difensiva, rimase come elemento di 

separazione tra i due quartieri. Il muro esterno, 

di epoca punico-romana, fu mantenuto nel suo 

perimetro fino alla dominazione islamica, 

quando venne rinforzato e dotato di torri 

rettangolari poste a distanze variabili a difesa 

delle porte urbiche, di antico e nuovo impianto. 

La prima espansione extra-moenia della città, 

ascrivibile all’emirato fatimide, comportò il 
tracciamento di una seconda cinta muraria 

esterna, sostituita poi dalle mura bastionate 

cinquecentesche che definiscono infine, nel 

loro tracciato, il perímetro del Centro Storico. 

Attraverso il rilievo e la restituzione grafica dei 

brani superstiti è possibile definire la forma e 

la struttura dell’opera di fortificazione: le 
testimonianze documentarie permettono di 

identificare le poche tracce rimaste delle porte 

e delle torri d’età medievale. Parallelamente alla 

riconfigurazione congetturale del sistema 

architettonico-urbano è interessante leggere le 

stratificazioni architettoniche (perlopiù 

residenziali, con qualche caso di architettura 

religiosa) che insistono sulla precedente struttura 

e che da questa vengono condizionate per 

morfologia, caratteri distributivi e costruzione. Il 

risultato determina una sorta di “famiglia” 
tipologica di architetture che contraddistinguono 

e caratterizzano l’intero circuito. 



1262 

Fig. 1- Il circuito delle mura del Cassaro e il 
“piede fenicio” 

2. La cinta punico-romana

Il percorso dell’antico tracciato murario del 
Cassaro affiora a tratti isolati nel Centro Storico 
di Palermo. Le tecniche costruttive di queste mura 
presentano grossi conci di pietra calcarea delle 
dimensioni medie di 1,50x0,50 m, corrispondenti 
a multipli del braccio punico pari a 51,55 cm, 
disposti per testa e per taglio senza l’ausilio di 
malte. Procedendo da est, il primo tratto 
superstite dell’antico circuito difensivo è quello 
visibile in via degli Schioppettieri, alla base del 
muro esterno del Monastero di Santa Caterina. Si 
tratta di una struttura muraria realizzata con conci 
squadrati di calcarenite, con evidenti segni di 
rimaneggiamenti eseguiti in epoche diverse. Lo 
sviluppo della cortina muraria non è più leggibile 
con chiarezza, perché i resti sono stati o cancellati 
o inglobati nel moderno tessuto urbano. E’ però

certo che la linea fortificata si attestava sulla 
odierna via Roma in prossimità della Chiesa di 
Sant’Antonio, ove fino al 1568 era presente la 
“Porta Patitellorum”. Ancora oggi è nettamente 
percepibile la posizione dominante della cortina 
edilizia che si snoda a ridosso dell’odierna via 
Venezia. Tale cortina edilizia si è infatti attestata, 
con ogni probabilità, sui resti della linea difensiva 
che proteggeva il perimetro settentrionale del 
Cassaro. 

Sempre sul lato settentrionale un tratto 
consistente della fortificazione punica è stato 
messo in luce lungo la via dei Candelai, nel 
corso dei lavori edili effettuati tra il 1950 e il 
1955 in un’area annessa all’Hotel Firenze. Si 
tratta della parte inferiore di una muraglia larga 
4,95 m, costituita da due cortine di blocchi di 
calcarenite, squadrati e messi in opera a secco, 
per testa e taglio, e da un riempimento di 
pietrame e terra. La collocazione della 
fortificazione in via Candelai indica 
chiaramente che, almeno in questo tratto, la 
fortificazione non si attestava sul ciglio 
dell’altura, ma era ad una quota notevolmente 
più bassa. E’ un’ipotesi ripresa anche per altri 
tratti del circuito difensivo, testimonianza 
quindi che le fortificazioni dovevano avere una 
notevole altezza (Belvedere, 1998). La scoperta 
effettuata lungo la via dei Candelai è ancora più 
significativa poiché consente di ipotizzare che i 
resti delle fortificazioni in molti casi siano stati 
inglobati o riutilizzati, piuttosto che cancellati o 
distrutti dalla successiva attività edilizia. 

Il tratto più consistente dell’antica cinta muraria 
settentrionale del Cassaro è visibile oggi lungo 
corso Alberto Amedeo, alla base della Caserma 
della Legione dei Carabinieri, nell’area 
dell’antico quartiere San Giacomo. La lunghezza 
della cortina è di circa 80 m per un’altezza media 
di 5 m.  

Il tratto è largamente rimaneggiato, ma da 
un’attenta analisi si possono riscontrare tutte le 
caratteristiche geometrico-dimensionali 
riscontrate nei rilievi delle altre parti della 
fortificazione. Le dimensioni medie dei blocchi di 
calcarenite sono di 1,70x0,60 m, disposti a filari 
isodomi, squadrati e posati di testa e taglio senza 
l’ausilio di malte. L’andamento della  
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Fig. 2- Tratti visibili delle mura puniche (Cancelliere, Santa Caterina, Santa Chiara, Palazzo Reale) 

fortificazione sul lato occidentale è oggi 
identificabile grazie alla recente scoperta 
effettuata nel Palazzo Reale in coincidenza con 
i lavori di restauro delle sale cinquecentesche 
del Duca Montalto. Il tratto è lungo 33 m, alto 
da 2 a 2,60 m e presenta una porta urbica, larga 
5,18 m, fiancheggiata da due torri rettangolari 
e una postierla con copertura arcuata, protetta 
da una torretta. I paramenti murari sono 
realizzati a secco con blocchi squadrati e 
perfettamente combacianti. 

Quanto alle fortificazioni che cingevano il lato 
meridionale del Cassaro, ben pochi sono i resti 
identificabili con certezza. Sono ritenuti con 
ogni probabilità esempi di riutilizzazione dei 
materiali delle fortificazioni puniche le strutture 
murarie in via dei Biscottai, dove la cortina 
muraria è inglobata nelle fondamenta del 
Palazzo Conte Federico e prosegue sotto il liceo 
scientifico Benedetto Croce. 

Alcune scoperte significative sono state effettuate 
nell’area del convento di Santa Chiara lungo 
l’attuale Rua Formaggi, dove un tratto della cinta 
muraria punica è emerso a seguito di uno dei 
bombardamenti dell’ultimo conflitto mondiale. Si 
tratta di un paramento murario realizzato con 
blocchi squadrati di calcarenite, messi in opera 
per testa e taglio, a filari isodomi e senza uso di 
malta. La muraglia poggia direttamente sulla 
roccia che si presenta frastagliata e, con molta 
probabilità, scendeva quasi a strapiombo verso il 
sottostante corso del Kemonia. 

I tratti di muratura visibile meglio conservati, tra 
tutti quelli riportati, sono in coincidenza del 
Monastero di Santa Caterina nel tratto sud-est e 
a Palazzo Reale nel tratto ovest; i due ulteriori 
tratti nell’area dell’ex Monastero del 
Cancelliere e a Santa Chiara sono visitabili su 
richiesta, insieme a pregevoli vestigia di età 
bizantina. 

Fig. 3- Episodi architettonici significativi lungo il percorso 
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Fig. 4- Sezioni trasversali sul lato sud 

3. Porte e torri di età medievale

Nel sistema difensivo di Palermo, costituito dalla 
cinta muraria, le porte urbiche erano aperture 
praticate nella cortina delle mura per consentire le 
comunicazioni della città con l’ambiente esterno. 
Poiché nella sostanza costituivano una 
interruzione nel circuito delle mura, erano punti 
strategicamente deboli che, con il progredire 
dell’arte della fortificazione, vennero difesi con 
opportune opere di presidio (torri, rastrelli, 
rivellini, baluardi). 

La descrizione della Palermo d’età saracena fatta 
da Ibn Hawqal nel 973 (e tradotta da Michele 
Amari solamente nove secoli dopo) risulta la 
fonte più dettagliata e attendibile per poter 
delineare la topografia della città e individuare le 
porte che si aprivano sulle mura del Cassaro. La 
descrizione delle porte inizia da quella ritenuta 
più importante da Hawqal, la Porta di Mare, e 
prosegue in senso antiorario fino a ritornare alla 
porta suddetta. Le porte, elencate nell’ordine in 
cui si succedono l’una all’altra, sono nove. 

Il mercante non ci dice se le tecniche di 
fabbricazione delle porte fossero uguali fra di 
loro, se tutte avessero le stesse dimensioni, e se 
tutte fossero munite di robuste torri ai lati. 
Considerando che queste porte, esistenti ancora 
nel XVI secolo, appartenevano a periodi diversi 
di costruzione, sotto due secoli e mezzo di 
dominazione araba, se ne potrebbe dedurre che 
tutte fossero costruite allo stesso modo, per 
quanto riguarda i materiali ed il sistema difensivo, 
mentre forse poteva mutare sensibilmente tra esse 
l'ampiezza o la decorazione di alcune. Da uno 

scritto degli inizi del 1600 ci è pervenuto che 
queste erano costruite con grossi blocchi di pietra 
ben squadrata e racchiuse ai lati da due possenti 
torri quadrate. Hawqal é invece più preciso 
nell'indicare alcune caratteristiche delle porte 
della città.  Per alcune precisa il motivo 
dell'ubicazione, l'utilizzo, ed il periodo di 
costruzione, indica se sono preislamiche o no, e 
tra queste distingue quelle di più recente 
costruzione (opera di Abu al-Hasan) da quelle 
costruite in precedenza. 

Fig. 5- Sezioni trasversali sul lato nord 
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Fig. 6- Il complesso architettonico di palazzo 
Vatticani sul ridosso della cinta muraria 

A seguito dell’espansione urbana impressa dai 
fatimiti, nuove porte vennero aperte lungo il 
perimetro del muro in funzione di collegamento tra 
il Cassaro e i nuovi quartieri.  (le prime due furono 
la Bab ar Rutah o “Porta Rota” nella zona del Capo 
e la Bab al-Hadid o “Porta di Ferro” verso il 
quartiere di Harat al-Gadidah; successivamente, in 
età kalbita, furono aperte ulteriori tre porte: Bab as-
Safa o “Porta della Salute”, Bab al-Hasan e Bab al-
Ryad).  

Le torri sorgevano di norma in prossimità delle 
porte. Di queste, tre torri sono tuttora 

sopravvissute, parzialmente visibili o inglobate in 
altre edificazioni. La più evidente, e parimenti 
dibattuta a proposito della sua effettiva autenticità, 
è la torre che presidiava la Porta di Mare o dei 
Patitelli (indicata come al-Baych o al-Pharat) e 
che sarebbe individuabile, per la parte relativa alle 
strutture di fondazione e per la prima porzione 
dell’elevazione, nella torre campanaria della chiesa 
di S.Antonio Abate; la torre è di epoca trecentesca, 
e sarebbe stata edificata sui resti dell’antica 
struttura difensiva: fu a lungo adibita a torre civica, 
oggi è mutila sia del coronamento che 
dell’orologio/meridiana che ne rimarcava il valore 
nel panorama urbano. Le altre due si trovano 
all’interno di due palazzi nobiliari di impianto tre-
quattrocentesco: la più nota è all’interno di palazzo 
Federico in via dei Biscottai e presenta, 
perfettamente riconoscibile e identificabile, il 
sistema porta urbica-torre originario, trasformato 
poi in residenza in età normanno-sveva: detta 
“Torre Busuemi”, corrisponde alla Bab al-Sudan 
descritta da Hawqal. La terza si trova all’interno di 
palazzo Vatticani, sulla salita Sant’Antonio, e 
insieme ai resti recentemente identificati 
all’interno di palazzo Castellana sarebbe 
identificabile come il sistema difensivo prossimo 
alla “Porta Oscura” (Bab al-Sifa) aperta sul rione 
della Conceria (Vesco, 2004). 

 

Fig. 7- Sezione trasversale su palazzo Vatticani 
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Fig. 8- Confronto tra la torre di palazzo Vatticani 
e la torre di palazzo Federico 

4. Edificazioni sopra le mura

Il fenomeno dell’insediamento sulle antiche mura 
di grandi dimore nobiliari è stato così diffuso da 
creare un’interessante relazione fra cinta e molti 
fra i più importanti episodi architettonici 
riconducibili ad un periodo compreso tra la fine 
del XIII e quella del XV secolo (Di Matteo, 
2002). Quello che si sa sul fenomeno edificatorio 
e di trasformazione delle mura difensive della 
città antica è desunto dal rilievo e 
dall’interpretazione dello stato di fatto, dai 
documenti d’archivio e dalla norma contenuta 
nell’antica raccolta di leggi municipali 
Consuetudines Felicis urbis Panhormi (1309), 
che sanciva la facoltà di acquisire porzioni della 
fortificazione e trasformarle in residenza privata 
ai fini di contribuire al decoro della città, ormai 
definita nel suo nuovo volto dalla nuova 
espansione e dal tracciato esterno.  I palazzi 
costruiti sulle mura hanno generato una vera e 
propria tipologia che, in base al tratto inglobato, 
presenta varie soluzioni progettuali dalle diverse 
caratteristiche e peculiarità. Vi sono palazzi che 
hanno inglobato semplici tratti di fortificazione 
(fig.5), palazzi che oltre a questi hanno inglobato 
anche le torri urbane (fig.7), altri che cingevano 
le porte (fig.8), e altri ancora che affacciandosi 
sull’alveo dei fiumi Kemonia o Papireto, hanno 
sfruttato il naturale declivio degli avvallamenti su 
cui le mura insistevano per realizzare giardini 
pensili a una quota lievemente sottostante (Fig. 
4). Lo sviluppo planimetrico del palazzo risente 
della sinuosità del tracciato su cui insiste, 
determinando già solo in questo una soluzione 

abbastanza inedita nell’architettura coeva, legata 
fortemente all’idea del blocco chiuso e squadrato 
del palazzo-torre, come negli esempi maggiori di 
palazzo Steri e palazzo Sclafani (Spatrisano, 
1972). Ma è la lettura della sezione trasversale (da 
dove si evince la differenza altimetrica tra il 
livello della strada interna di arroccamento e la 
strada esterna alla cinta) che permette di 
analizzare e classificare le soluzioni adottate, in 
maniera pressochè seriale, nella distribuzione di 
ambienti e volumi.  

L’episodio più antico di edificazione in simbiosi 
col muro è comunque precedente alle 
Consuetudines trecentesche, ed è identificabile 
nella normanna Casa Martorana, costruita nei 
primi anni del XII secolo dietro la Chiesa di Santa 
Maria dell’Ammiraglio e in seguito assimilata 
nell’omonimo monastero, poi adibito a sede 
universitaria della Facoltà di Architettura. Questa 
si sviluppava su un impianto planimetrico 
quadrangolare con l’atrio porticato aperto 
direttamente sulla strada senza filtri intermedi, e 
in modo che la porzione edificata si sviluppasse a 
L sui due lati restanti del quadrilatero. Il portico 
del patio era addossato ai due lati edificati e 
terminava con una solida e svettante torre scalare, 
per l’accesso agli ambienti soprastanti. 

Fig. 9- Casa Martorana in relazione al tracciato 
della cinta muraria 
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E’ una soluzione abbastanza simile alla “casa a 
iwan” egiziana, che probabilmente ne costituì il 
prototipo. Dai rilievi effettuati e dalla 
ricostruzione del perimetro originario delle mura 
si evince come i due corpi di fabbrica della casa 
giacessero in linea con la sottostante muraglia in 
prossimità del suo cantonale sud-orientale, che ne 
costituì e ne vincolò la struttura di fondazione. Il 
profilo originario della dimora normanna, con 
tutta probabilità, svettava direttamente sul muro 
sul fronte sud: il sistema di giardini pensili 
intermedi (simile a quello riscontrato nei palazzi 
trecenteschi) è probabilmente una soluzione 
successiva e ascrivibile agli ampliamenti e agli 
accorpamenti del monastero. 

 
Fig. 10- Altri episodi lungo il percorso: la torre di 
Sant’Antonio e i resti di porta urbica a palazzo 
Castellana 

 
Fig. 11- Proposta di itinerario turistico tematico 

5. Conclusioni  

Il dato di maggiore evidenza che permette 
all’itinerario delle mura del Cassaro di potere 
essere rivisitato, in termini di fruizione turistica, 
è dato dal fatto che il percorso su cui queste 
insistevano è tuttora accessibile nel suo dipanarsi 
come passeggiata urbana, sia lungo il nastro della 
strada interna di arroccamento che su quello della 
strada a valle. La difficoltà, dall’altro lato, è data 
dal fatto che i resti visibili si presentano in 
maniera episodica e sparsa, e non adeguatamente 
accompagnati da apposite indicazioni. Il “sistema 
Cassaro”, per quel che riguarda l’immagine 
urbana e i conseguenti flussi di visitatori, si 
concentra nel solo corso Vittorio Emanuele, nel 
tratto che va dalla Cattedrale ai Quattro Canti. 
L’inaccessibilità di molti dei punti evidenziati 
dallo studio (come ad esempio il monastero di 
Santa Caterina e i ruderi dell’ex monastero del 
Cancelliere) si va via via risolvendo, e luoghi 
prima preclusi alla città oggi consentono 
l’ingresso e la visita; questo rende possibile la 
cucitura di tali monumenti secondo un percorso 
tematico che meriterebbe la dovuta riscoperta e 
valorizzazione. 
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